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I Paesi sicuri per la Commissione europea
I loro cittadini saranno soggetti a procedura accelerata
per asilo ed eventuale espulsione
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«Così viene negato il diritto d’asilo» 
Il giorno dopo la pubblicazione del primo elenco dei sette Paesi sicuri, critiche e timori di Centro Astalli, Tavolo asilo e Asgi 
Padre Ripamonti: lo status di rifugiato è legato alla storia della singola persona, la migrazione deve essere possibile e legale 

DANIELA  FASSINI 
 

«Sappiamo che il diritto 
d’asilo è legato alla sto-
ria singola delle perso-

ne quindi andare nella direzio-
ne dell’individuare i Paesi sicu-
ri è un po’ prescindere dalle per-
sone». Padre Camillo Ripamon-
ti del Centro Astalli commenta 
così, il giorno dopo, la diffusio-
ne di un primo elenco dei Paesi 
sicuri proposti dalla Commis-
sione europea. Il numero uno 
del Servizio dei Gesuiti per i Ri-
fugiati, l’organizzazione cattoli-
ca internazionale, attiva in 58 
nazioni, la cui missione è ac-
compagnare, servire e difende-
re i diritti dei rifugiati e degli sfol-
lati, è perplesso e non nasconde 
le critiche. In questo primo elen-
co individuato dall’Ue compaio 
sette Paesi: si tratta di Kosovo, 
Bangladesh, Colombia, Egitto, 
India, Marocco e Tunisia. Paesi, 
che, al di là delle storie indivi-
duali e personali, non appaiono 
molto “sicuri”.  
«Mi sembra che anche un por-
tavoce della Commissione ha 
poi aggiunto che questo elenco 
non esime dal valutare, caso per 
caso, ogni singola situazione, ag-
giunge Ripamonti. Anche per-
chè questo primo elenco di Sta-
ti «non fa che confermare que-
sta impressione». «L’India, ad 
esempio, con un miliardo e 400 
milioni di persone ha conflitti 
interni in alcune aree del Paese; 
lo stesso Bangladesh poi ha una 
situazione di instabilità; per non 
parlare dell’Egitto che, con il ca-
so Regeni, ci dice anche delle 
difficoltà che vive il Paese sotto 
alcuni aspetti; ma anche la Co-
lombia che, pur con la firma del-
la pace con le Farc continua ad 
essere caratterizzata da una cer-
ta instabilità». 
«Già con questi piccoli esempi 
non si può certo parlare di Pae-
si sicuri – aggiunge Padre Camil-
lo – e  così, con gli elenchi dei 
prossimi Paesi immagino che si 
continuerà in questa stessa dire-
zione». Comunque la questione 
centrale in tema di migrazioni, 
per padre Ripamonti, «non è an-
dare a individuare  il paese sicu-
ro ma ascoltare la storia delle 
persone». Con circa 24mila stra-
nieri accompagnati in tutta Ita-
lia nel 2024, il Centro Astalli è in 
prima linea nel percorso per il 
riconoscimento della protezio-
ne e per l’accesso all’accoglien-
za o a percorsi di integrazione.  
L’elenco dei Paesi sicuri della 
Commissione permette agli Sta-
ti membri di applicare a questi 
cittadini la procedura di frontie-
ra, o una procedura accelerata, 
che consente un esame più ve-
loce delle domande di asilo.  
«Tanti stranieri si rivolgono a 
noi  per preparare il colloquio 
con la commissione territoria-
le che deve valutare la doman-
da d’asilo – spiega il padre ge-
suita – Molti hanno dovuto 
viaggiare e subire periodi di de-

tenzione, hanno disturbi post-
traumatici da stress e non san-
no raccontare bene la loro espe-
rienza. Dall’esterno può anche 
sembrare una storia inventata. 
E questa fretta nel decidere (con 
la procedura di frontiera o acce-
lerata, ndr) molto spesso è ne-
mica proprio della ricostruzio-

ne di storie travagliate e dram-
matiche. Se si vuole regolamen-
tare il flusso delle persone che 
emigrano non bisogna attacca-
re il diritto d’asilo, bisogna rive-
dere nel complesso il fenome-
no migratorio e quindi i decre-
ti flussi e fare in modo che il mi-
grare sia possibile e legale altri-

menti le persone sono costret-
te a trovare vie alternative». 
Anche per Filippo Miraglia (Ar-
ci e portavoce Tavolo asilo) la 
pubblicazione dell’elenco dei 
Paesi sicuri è un «colpo morta-
le per la democrazia». «Si tratta 
di un pesante arretramento del 
diritto dell’Ue, che punta a can-
cellare uno dei fondamenti del-
la civiltà giuridica europea e in-
ternazionale: il diritto d’asilo». 
«Classificare come sicuri Paesi 
dove gli oppositori vengono fat-
ti sparire, incarcerati e torturati, 
dove i diritti umani sono violati 
sistematicamente, significa non 
solo chiudere gli occhi davanti 
alla realtà ma anche ignorare 
che queste scelte avranno con-
seguenze pesanti sulla vita con-
creta di milioni di persone – ag-
giunge – La proposta è solo l’ul-
timo tassello di una più ampia 
strategia di esternalizzazione 
delle frontiere e di progressiva 
distruzione del diritto d’asilo». 
Mentre Gianfranco Schiavone 
(Asgi) è preoccupato dal meto-
do con cui vengono designati i 
Paesi. «Sono individuati dalla 
commissione in modo somma-
rio, senza indicare le fonti uti-
lizzate – spiega – Nella scarna 
decina di righe per ognuno dei 
paesi asseritamente sicuri si af-
ferma falsamente che non sus-
sistono in tali paesi seri proble-
mi di violazione dei diritti uma-
ni fondamentali anche quando 
tutte le fonti internazionali in-
dicano l’esatto opposto» attacca 
Schiavone. «La nozione di pae-
se di origine sicuro viene così 
stravolta e piegata a finalità po-
litiche che dovrebbero rimane-
re del tutto estranee al manda-
to istituzionale della commis-
sione». 
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Le voci dal mondo associativo: «La procedura 
accelerata è nemica della ricostruzione delle storie 
personali: il richiedente spesso ha disturbi post-

traumatici e difficoltà a ricostruire tempi e luoghi 
e la storia personale può sembrare falsa»  

QUALE SARÀ IL RISULTATO? 
PIÙ EMARGINATI NELLE CITTÀ

L’Ue accelera nell’introduzione delle nuove 
disposizioni per l’esame delle domande di asilo, 
con una proposta che anticipa di un anno il 

varo delle regole previste dal Patto sull’Immigrazione e 
l’Asilo approvato un anno fa: se la proposta passerà, 
nell’ambito di uno schema unitario per la valutazione 
delle domande di asilo i singoli governi potranno 
subito adottare una nuova procedura per accorciare a 
tre mesi il tempo richiesto per giungere a una decisione 
sulla concessione dello status di rifugiati per chi 
proviene da un paese ritenuto “sicuro”, sette in tutto: 
Bangladesh, Colombia, Egitto, India, Kossovo, 
Marocco, Tunisia. Il criterio è una percentuale di 
riconoscimento dell’asilo a livello europeo inferiore al 
20% negli anni precedenti. Sicuri per decreto anche 
tutti i Paesi candidati all’ingresso nell’Ue, Turchia 
compresa, con l’eccezione di Paesi in guerra come 
l’Ucraina. I governi avranno margini di flessibilità nel 
distinguere regioni o categorie di persone (per esempio, 
minoranze etniche o religiose, persone omosessuali) per 
le quali la sicurezza è dubbia, e quindi l’esame delle 
domande dovrà essere più accurato. I casi individuali, 
ha precisato l’Ue, dovranno essere comunque 
considerati uno per uno. Come in altre simili occasioni, 
il governo italiano ha espresso «grande soddisfazione» 
(Meloni) vedendo nelle nuove misure una conferma 
della propria linea e  ponendo in rilievo il fatto che le 
procedure accelerate erano già previste dal protocollo 
Italia-Albania. Non è esattamente così, sia perché le 
procedure accelerate comparivano già nel Nuovo Patto 
UE (l’Associazione di Studi Giuridici sull’Immigrazione 
aveva parlato di «discriminazione per nazionalità»), 
sia perché quelle che il governo italiano voleva adottare 
in Albania si riferivano soltanto a maschi adulti non 
fragili,  comprimevano il tempo di esame in quattro 
settimane, di cui una sola per l’appello, anziché le 12 
settimane, il triplo, ipotizzate dall’Ue, sia infine perché  
Roma aveva definito come sicuri ben 22 paesi, poi 
ridotti a 19. Una consonanza tuttavia è riscontrabile: 
l’Ue, un passo dopo l’altro, sta attestandosi sempre più  
su una linea sovranista che piace ai suoi detrattori e si 
discosta dai suoi valori fondativi. Nella speranza di 
contenere il nazional-populismo, ne abbraccia sempre 
più la visione e le ricette. Ma oltre che deprecabili, le 
nuove misure sono anche illusorie. Rappresentano una 
pseudo-risposta a un problema che assilla i decisori 
politici: il basso tasso di espulsioni degli immigrati 
irregolari, tra i quali spiccano i richiedenti asilo che 
ricevono un diniego. È sintomatico che nei primi 
commenti alcuni protagonisti abbiano cercato di far 
credere all’opinione pubblica che un esame più rapido 
delle domande farà aumentare i rimpatri.  Anche 
ammettendo che le macchine governative siano in 
grado di valutare i singoli casi in tre mesi, cosa finora 
mai avvenuta, soprattutto in Italia, tra i due aspetti 
non c’è correlazione. Neppure se un esame più rapido, e 
quindi sbrigativo, delle istanze, e un prevedibile 
indebolimento della protezione legale dei richiedenti, 
facesse aumentare i dinieghi. I rimpatri infatti (30% di 
coloro che avevano ricevuto un ordine di espulsione 
nell’UE nel 2024) falliscono per vari motivi, non 
correlati con il tempo di valutazione delle domande: 
mancanza di accordi con i paesi di provenienza, 
difficoltà di definire con precisione identità e 
provenienza delle persone che si vorrebbero espellere, 
alti costi di detenzione e rimpatrio, purtroppo anche 
forme di autolesionismo, fino al suicidio, dei 
malcapitati ridotti alla disperazione per il rifiuto della 
loro domanda. Il risultato più prevedibile sarà quindi 
non l’aumento dei rimpatri, ma quello degli 
emarginati in circolazione nelle nostre città, non accolti 
ma neppure espulsi, costretti a una vita di stenti e 
lavoro nero. Davvero un bel risultato per chi promette 
ordine e sicurezza. 
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MAURIZIO  AMBROSINI
L’analisi

L’esodo 
degli ultimi

NELL’ELENCO DEI PAESI INDICATI DALLA COMMISSIONE 

Diritti umani sempre più in crisi: per l’Egitto progressi zero
FRANCESCA  GHIRARDELLI 

«Nessuno sforzo di pubbliche rela-
zioni da parte del governo egi-
ziano cambierà la realtà della 

grave crisi dei diritti umani nel Paese» ha di-
chiarato Amr Magdi, ricercatore di Human 
Rights Watch il 31 gennaio scorso, tre giorni 
dopo la Revisione Periodica Universale (Upr) 
del Consiglio per i diritti umani delle Nazio-
ni Unite sulla situazione in Egitto. Eppure il 
Paese compare da tempo nella lista italiana 
dei cosiddetti Paesi di origine sicuri e ora è an-
che nell’elenco presentato mercoledì dalla 
Commissione europea che permetterà di 
trattare le domande di asilo di cittadini di 
quella provenienza con una procedura acce-
lerata. Verosimilmente perché – si sostiene - 
le loro richieste di protezione potrebbero es-
sere infondate. «Dall’ultimo esame periodi-
co sull’Egitto nel 2019 (fino a oggi), il gover-
no del presidente al-Sisi ha compiuto pochi 
progressi o nessuno in materia di diritti uma-
ni», ha denunciato Human Rights Watch sot-

toponendo all’esame dell’Upr una propria re-
lazione. «Le autorità hanno continuato a de-
tenere e punire chi avanzava critiche pacifi-
camente. Le agenzie di sicurezza hanno con-
tinuato a compiere abusi, torturare e tratte-
nere i dissidenti in isolamento per lunghi pe-
riodi». E, questione rilevante nella discussio-
ne sui Paesi “sicuri”, «decine di attivisti egizia-
ni vivono in esilio, temendo detenzione e per-
secuzione in caso di ritorno in Egitto», men-
tre «le autorità hanno continuato a vessare e 
trattenere parenti di dissidenti all’estero». In 
occasione della sessione di Revisione Perio-
dica Universale presso l’Onu a gennaio il Mi-
nistro degli Esteri egiziano Badr Abdelatty ha 
dichiarato che in Egitto non ci sono abusi, e 
che il governo ha compiuto «progressi note-
voli su tutti gli aspetti». Peccato che, come da 
più parti è stato fatto notare, proprio nelle set-
timane precedenti le autorità avessero inten-
sificato la campagna repressiva contro difen-
sori dei diritti umani e giornalisti, anche per 
l’avvicinarsi dell’anniversario della Rivoluzio-
ne del 25 gennaio 2011, periodo spesso segna-

to da una stretta contro i dissidenti. «È una ve-
ra ironia che il governo egiziano abbia lancia-
to la repressione poco prima della sua appa-
rizione davanti al Consiglio per i diritti uma-
ni», aveva dichiarato Mahmoud Shalaby di 
Amnesty International alla vigilia della revi-
sione. In vista della seduta, l’organizzazione 
in un documento ha espresso «preoccupazio-
ne per il diritto alla libertà di espressione, per 
quelli di associazione e di riunione pacifica, 
per le detenzioni arbitrarie e i processi iniqui, 
per i diritti dei rifugiati e dei migranti, per le 
sparizioni forzate, la tortura e altri maltratta-
menti». (…) L’Egitto – entra nel dettaglio Am-
nesty - ha «accettato le raccomandazioni (pre-
cedenti) volte a garantire il giusto processo e 
a salvaguardare il diritto a una difesa adegua-
ta, anche nei casi legati al terrorismo», ma «in 
realtà, le autorità hanno continuato a fare un 
uso improprio del sistema giudiziario pena-
le e della legislazione antiterrorismo per de-
tenere arbitrariamente». (…) La lista delle vio-
lenze non può che riportare alla memoria - 
in chi la legge dall’Italia – la vicenda del gio-

vane ricercatore Giulio Regeni, ritrovato mor-
to alla periferia del Cairo nel 2016. «Torture e 
altri maltrattamenti sono diffusi nelle carce-
ri, nelle stazioni di polizia e nelle strutture 
dell’Agenzia per la Sicurezza Nazionale» con-
clude Amnesty International. «Tra i metodi 
documentati figurano percosse, scosse elet-
triche, sospensione per gli arti, isolamento 
indefinito, violenza sessuale, negazione de-
liberata di cure mediche». 
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Secondo 
Human  
Rights Watch  
il governo di  
al-Sisi continua 
a detenere 
e a punire chi 
avanza critiche 
Attivisti in 
esilio e nelle 
carceri torture e 
maltrattamenti

Il carcere di Tora al Cairo/ EPA/KHALED ELFIQI

Cittadinanza, 
svelato  
il simbolo  
del referendum

“SìAmo l’Italia”: è 
questo lo slogan 
scelto dal comitato 
promotore del 
referendum per la 
cittadinanza che ieri, 
nei giardini di piazza 
Vittorio a Roma, ha 
svelato il simbolo della 
campagna 
referendaria che 
porterà alle votazioni 
dell’8 e del 9 giugno 
per ridurre da 10 a 5 gli 
anni di residenza 
necessari per poter 
fare domanda di 
cittadinanza. A svelare 
il simbolo - un grande 
“sì” con due bambini 
che tengono in mano 
matita e bandiera 
italiana - sono stati  
Deepika Salhan, co-
presidente del 
comitato referendum 
sulla cittadinanza, e 
Riccardo Magi, 
segretario di +Europa 
(nella foto) che ha 
spiegato la scelta di 
utilizzare il tricolore: 
«Questo è un logo 
patriottico: il 
patriottismo è quello di 
chi, con origine in altri 
Paesi, fa proprie le 
leggi e  la Costituzione 
- ha sottolineato Magi 
citando le parole del 
presidente della 
Repubblica, Sergio 
Mattarella -. E c'è una 
legge sbagliata, 
discriminatoria, 
vecchia di trent'anni, 
che il Parlamento non 
ha mai cambiato. Oggi 
con un sì, il sì che è al 
centro del logo, i 
cittadini e le cittadine 
la possono cambiare». 
Tra i presenti anche 
esponenti della Cgil, 
Riccardo Noury di 
Amnesty International 
e la scrittrice Djarah 
Kan, che ha invitato a 
votare “sì” «contro il 
razzismo che minaccia 
la democrazia», 
perché «la fratellanza e 
l’empatia sono atti 
politici». Nel corso 
della presentazione si 
è anche discusso 
dell’assenza sui canali 
Rai di contenuti 
informativi in merito al 
referendum, ragione 
per cui, mercoledì 23 
aprile, si terrà una 
protesta presso le sedi 
della televisione 
pubblica. 
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